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J^enncmi negli scorsi mesi sovente richiesta 
una breve e chiara Istruzione perla Coltivazio- 
ne delle Api; e specialmente desideravasi quel' 
la che uvea scritta e pubblicata nel 1788 
il sig. cavaliere Amoretti, allorché era se- 
gretario perpetuo della Società patriotica 
d" agricoltura e darti; e seppi allora che 
questa stessa opericciuola era stata do- 
mandata al medesimo Autore dal sig. 
conte Senatore Alvise Mocenigo, il quale, 
avendo nella sua Ahisopoli introdotta in 
grande , quanto gli è stato possibile in 
breve tempo, la coltivazione di questi utili 
ìnsmkvoleQa contemporaneamente, non sol$ 



dare a quella popolazione, ma diffondere 
pel Regno tutto , un'Irruzione che ne diri- 
gesse le operazioni e le cure. Fu difatti 
quel libretto, accresciuto e migliorato dal 
suo stesso Autore , stampato in Alvisopoli 
medesima co' torchi de" Bettolìi. 

Ma quell'illustre- e benefico Personaggio, 
col rimettere F edizione intera a S. E. il 
signor Conte Ministro dclFInterna, come 
rilevo dalla lettera a lui diretta, premessa 
alV Istruzione medesima , acciò ne dira- 
masse le copie ai dipartimenti tutti del 
Regno , avrebbe bensì dato un argomento 
di generosità; ma non avrebbe soddisfatto 
al desiderio di chi brama acquistare il 
libro, se non, avesse in seguito acconsenti- 
to, siccome ha fatto, ch'io lo pubblicassi 
nuovamente co' miei torchi. 

Mentre cosi io secondo le sue benefiche 
•viste , mi lusingo che gli Agronomi , e 
specialmente i coltivatori delle Api men 
sapranno buon grado. ■■■ ■■ 
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CAPO I. 
Introduzione. 



Il clima dell'Italia è, non v'ha dubbio, bea 
conveniente all' educazione delle Api. Se vi- 
vono quest'insetti nelle fredde regioni del 
Noni e ne' caldi paesi dell'Africa, ben vi- 
vranno certamente in un clima temperato 
liocorno è il nostro; e ben educar potranno» 
in ogni parte del Regno , o la regione mon- 
tuosa si consideri o i culli ameni o l' uber- 
tosa pianura. E più ancor dell'analogia « 
del ragionamento prova questa verità il fat- 
to stesso, poiché in ogni parte veggonsi del- 
le arnie, lo quali e verrebbono maggiormen- 
te moltiplicate, c assai maggior prodotto da- 
rebbono,. ove più istruiti fossero o meno 
inerti ì contadini ed i proprictarj stessi. 

Ma se favorevole è il clima ; se d' un 
conosciuto vantaggio sono le Api , poiché il 
prodotto d' una buon' arnia può calcolarsi 
annualmente per lo meag a lire sei italiana | 



se non richicdcsi quasi nessun capitale , ni 
alcun fondo , poiuhé quaudo abbinaci poche 
arnie o anche una sola, in pochi anni for- 
masi copioso alveare; se né assidua, nè so- 
verchia è la cure che questi animaletti esi- 
gono, donde vìen mai che sì poco presso 
di noi si coltivano ? 

Consta dalle cronache e dalla tradizio- 
ne , che in Italia s'educavano un tempo co- 
piosi alveari, i quali sono andati mancando 
a poco a poco ; e perciò il contadino , che 
vedea d* anno in anno diminuirsene il pro- 
dotto, gli ha trascurali. — Ma donde avve- 
niva egli che le arnie spopolavansi , e ìmpo- 
verivnnsi gli alveari? — Nasceva ciò e nasce 
tuttavia (U più cagioni, che qui brevemente 
accenneremo. 

Il feeddoela fame sono i due più gran- 
di nemici delle Api. Non reggono al fréddo 
dell' inverno, quando le arnie sono poco 
popolate , quando sono esse formate di ta- 
vole sottili, quando l'alveare non ricoprasi , 
o non è alinea difeso in modo da non ge- 
lare. Un freddo moderato però, tale per cui 
le Api s'intormentiscano, sicché di cibo non 
abbisognino , giova anziché nuocere. Come 
le arnie si costruiscano e si popolino mari- 



tondone sii scinmi , e come gli alveari ri- 
parinsi , l' insegna remo più sotto. 

Soffrono la fame le Apì 0 fiella bella 
stagione, perchè non trovano pascolo suffU 
cienie da formarne il mole necessario è 
questo pascolo si è andato sempre sminuen- 
do a misura che si è estesa la coltivazione ) 
a nell'inverno, perchè l'ingordigia dèli* uo- 
mo sul finir dell'autunno loro ruba "tutto ó 
quasi tutto il mele e la Cera, ni d'olirò ci- 
bo analogo le provvede. Diremo in apprèsso 
come preparar loro si debbano nella prima- 
vera , nella staio e nell'autunno i fiori sui 
quali far possano le Àpi le loro provviste-; a 
come fornite di mele lasciar si debbano le 
arnie; e. ove pur questo mancasse, come vi 
si debba supplire. 

Altri nemici hanno lé Àpi , de' quali 
parleremo al Capo X , ove sarà altresì indi- 
calo il modo di ripararne e prevenirne il 
danno. Golia arnie ben costruite, col tenerla 
ripulite chiudendone esattamente tutte le fes- 
sure, ed osservando di tempo in tempo se 
ti sono insetti nemici j col tenerle provve- 
dute di cibo e soprattutto ben popolate, si 
ripara a miri questi danni, anzi si preven* 
gono. Non é dunque valevo] ragione per non. 



educar Àpi il tenue o incerto prodotto chs 
se ne ricava, poiché può questo essera ab- 
bondante e sicuro, ove vogliansi usare quelle 
attenzioni che andremo indicando. E fosse 
anche, vero , che in alcuni anni le Api non 
danno prodotto alcuno e manca la popolazio- 
ne , si avrà perciò ad abbandonarle .per 
sempre? Perché una grandine, devastatrice 
ha dissipato tutto il ricello, si lascia egli dì 
seminare per l'anno vegnente? . , 

capo n. 

Delle varie specie a" Api in un'arnia. 

Nelle arnie v'ha di tre specie di Api , cioè 
la regina ossìa la femmina , chiamata da al- 
cuni contadini il ré, e da altri con più giusta 
denominatone Ape-madre (Tav. I. fig. i.)» 
ì pecchioni O faci, detti in Veneziano ed in 
Lombardo mattaroni, ostia i maschi (fig. 3.) 
e le Api comuni o pecchie , dette operaie , 
perchè son esse le sole che lavorano e non 
hanno sesso (fig. 3.). 

Va la regina a tentare i pecchioni per 
esserne fecondata, dopo che le Api operaie 
hanno già cominciato a fabbricare le cellette 
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per la nuovi prole , e provvedutele del neces- 
sario alimento pe'vermeui ohe itidi nasceran- 
no. Quando è feconda, va a deporre le uova 
nelle cellette, dopo d'averle dianzi ad uria ali 
una esaminale. Ogni uovo diventa un venne, 
che si pasce della gelatina o sandar accA 
preparata dalle Api operaie in ogni colletta , 
e fra cinque o sei giorni all'ineirca divieti 
ninfa, detta nei Dipartimenti ex-veneti: ed in 
Lombardia bordocco o Òordocchino. Quando 
il verme è cresciuto abbastanza , le Api ope- 
raìe formano un coperchio di cera alla sua 
cellette (*) ch'egli stesso tappezza con una 
specie di seta. La ninfa, la quale altro non 
è che l'Ape coperta d'un sottilissimo veto 
hianco e trasparente, lacera il suo inviluppo, 
s'apre un passaggio a traverso il coperchio 
di cera , c diviene un'Ape novella ; la quale 
se è Ape operaia, presto impara a lavorare 
a servizio della repubblica. 

Come s'accoppiino le Api e si fecondino 



{■) Alla forms del copereiio tliMingnonii le collette, 
«he contengono la prole, da quelle elio contengono il 
mele. Le prime hinno un coperchio conTet'O e rilevato, 
come, io e < fig. 4. T»T- !■ 1 : la iecouJ* l'hanno plano, 
nome in <f. 
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Ic uova; come dalle cellette piò grandi ( dot té 
perciò celle reali ) nasca sempre un Apd 
regina, e dalle mezzane un pecchione; per- 
chè l'altiTÌià della Àpi cresca a misuri che 
la regina è più feconda ; perché muoiano 
dopo l'accoppiamento i pecchioni, e siano poi 
messi a morte quei che serbarono la vita 
colla continenza; sesianvi, ed a che servano 
i pecchioni più piccoli che colle operajc gè* 
seralmente confandomi; comò le Api raccol- 
gano o formino in sé stesse la cera e '1 mele» 
la sandaracca el propoli , lasceremo che lo 
indaghino gli scrutatori della natura sullo trace* 
di Swammerdami di Reaumur^ ài Maral' 
di, di Wildman, di Schtrac, di Rozier ec. 
All'educatore d'Api basta il sapere , che uno 
sciame talora cessa ddl lavoro o abbandona 
1' arnia perchè non ha più regina , e che in 
lui si risveglia l'attività dandogli lina nuova 
regina, o un uovo, o un vertne, o Una! 
ninfa da cui debba essa nascere: e quindi 
giova il conoscere le celle reali in cui simili 
uovi, vermi o ninfe sono riposte. Distin- 
guono queste ali* ampiezza molto maggiore 
delle altre, ed alla forma somigliante ad una 
ghianda esternamente «molata. La % 4- 
( Tav. t ) mostra un pezzo di favo in cui 



dislìnguonsi le celle destinate a varj usi. la 
a vedonsi le cellette o gli alveoli reali : in 
bb le cellette destinale ai pecchioni. 

capo in. 

Esposizione e situazione dell' alveari 
e delle arnie. 

Nel collocare le Api Conviene Conside- 
rare l'esposizione eia situazione dell'alveare, 
e'] modo di porre a luogo le arnie (t). Nel 
clima nostro temperato l'esposizione migliora 
credesi fra il levante e'1 mezzodì. Giova molto 
alle Api il vedere il primo sole che le chia- 
ma di buonora al lavoro, quando la rugiada 
inumidendo i fiori rende loro più facile la 
raccolta del polline, ossia della polvere fe- 
condatrice de' fiori. 

Ove però le circostanze volessero chs 
l'alveare stesse esposto a mezzodì, converreb- 
be ombreggiare le arnie in maniera, che il 



CO Chiamiamo Jttfva un'anione & arnie. Alcuni 
lo chiamano Ai ni aio- L'arnia, che «Uri chiamino alatati, 
altri o/™,.dico»iin Venerano Buio, m larnhaca» 
BititU q BUtm 
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raggio del iole non potesse giungerò se non 
presso alla punir ella. Anzi nelle ore più calle 
converrebbe dar aria alle arnie nel modo che 
indicheremo più sotto; c gioverebbe sopra 
tutto a più d'un liguardo piantarvi all'intorno 
degli alberi fruttiferi. 

- Devono nel luogo destinato all'alveare 
collocarsi de' tavolali larghi quanto conviene 
per la grandezza delle arnie, in maniera che 
resti avanti alla porticella uno sporto sufficiente 
perchè le Api vi si posino , e lunghi a mi- 
sura del numero delle arnie. Ove abbisogni , 
il tavolato farassi a due ed anche a tre pia- 
ni. Tengasi questo sollevato da terra circa 
piedi due e mezzo parìg. ( ossia da 8 in 9 
decimetri ) in luogo asciutto ; e formato sia 
di tavole foni , ben pulite e non tarlate. E 
poiché trovasi molto vantaggioso il dare ad 
ogni arnia un fondo suo particolare, affìn di 
poterla agevolmente trasportare, in vece di 
formare il tavolato d'una lunga tavola come 
si suole usare, converrà Lrlo eoo semplici 
travicelli , sui quali si collocheranno le tavo- 
lette quadrate più larghe dell' arnia , delle 
quali, parleremo al Capo V. Sia l'alveare 
difeso a settentrione da un muro clic lo 
sipari dai freddi di tramontana, e sostenga 
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una tettoia o eronda, che lo difenda dalia- 
pioggia e dal sole. Si può a ciò anche sup- 
plire con un tetto di paglia o dì stuore. Fra 
il muro e'1 tavolato esser vi dee luogo ba- 
stante, perchè un uomo passar vi possa a 
visitare le arnie, e non possano da esso 
passare sull'arnia le lucerle ed i topi. Sì 
collochino queste in fila, ma distami una 
dall'altra almeno un piede, ( ossia da 3 in 
4 decimetri ) acciò le popolazioni non si 
confondano , il che cagiona zaffe e morti. 
Le arnie siano in perfetto contatto colla ta- 
vola , o vi si uniscano col cemento, che in- 
dicheremo appresso. Nulla più frastorna la 
Api dal lavoro quanto il rumore e la poca 
nettezza. Convien dunque tenere lontane 
dalle arnie tutte le immondezze, e gioverà 
coprire di sassolini e di grossa ghiaja il ter- 
reno che vi sia sotto. Dovrà per la stessa 
ragione l'alveare esser lontano dalle stalle, 
(0) dai mulini ed altri edifizj rumorosi, 



(■) SÌ * osservato che talor le Api per qualche meo 
loro particolare vanno a succhiare l'umore de' letamai. 
Pertanto , le non vi cono letamai alla loro portata, 
deve collocarsi non lungi dall'alvpare su piccolo reci- 
piente che contenga di quoto umore. . .. 
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come para dal fumo * da tutto ciò che 
ptuia. 

Hanno le Api bisogno d'abbeverarsi, 0 
perciò, ove l'alveare non sia presso ad un 
ruscelletto , conviene collocarvi vicino qual- 
che recipiente, ove l'acqua sovente si cangi, 
mettendovi de' sassolini o legnettj o ramo- 
scelli galleggianti , ove le Api si posino per 
bevere senza rischio d' affogarsi. Lo stesso si 
farà ne' rivi profondi e nelle vasche. E poi- 
ché si è osservato che le Api meglio riesco- 
no presso 1' acqua salsa , si potrà provare a 
•alar l'acqua in qualche recipiente, e vedere 
AC la preferiscono. 

CAPO IV. 

Compra delle arnie. 

Determinata l'esposizione e la situazione 
dell' alveare , conviene collocarvi le arnie. 
Come queste si formino e come si pongano 
aopra la tavola, lo diremo nel Capo se- 
guente. 

Chi non ha Api conviene che ne com- 
pri alcune arnie a principio, per quindi 
moltiplicarle. Né bastar gli deve un'arnia sola, 
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poiché talora devono le popolazioni prestarsi 
un vi ce n de voi soccorso , come qui sotto di- 
remo;' e d'altronde se per accidente un'amia 
mal riesce, chi ha desiderio d'educar Api 
non sia costretto d'abbandonarne il pensieres 
INel comprare le arnie obbiausi le seguenti 
avvenenze, i. Che Tamia non sia marcia o 
corrosa dai vermi o tarli, a. Che sia ben po- 
polata d'Api e provveduta di mele. 3. Che 
la fabbrica de' favi, detti dai Veneziani e dai 
Lombardi crescenze, ed in alcuni luoghi pani, 
non sia vecchia. Della prima qualità ne giu- 
dica la semplice ispezione. La seconda si 
conosce nell'osservare l'affluenza delle Api 
che vi concorrono, o picchiando da un lato 
e ascollandone il ronzìo , il quale è propor- 
zionato al numero delle abitairici. Sì co- 
nosce pure dalla quantità del mele che si 
vede estraendone una porzione di favo, e 
dall'ose» che fanno le Api vigort.se ed attive, - 
e solo ne'tempi opportuni; poiché se si veg- 
gono in traccia di cibo ne'giorni piovosi o 
nelle ore tarde , è indizio che penurian di 
viveri, Della terza qualità se n'ha argomento 
dal colore de'favi , i quali se sono di sciame 
giovane sono bianchi; se dell'anno antecedente 
sono gialli; se più vecchi sono nericci; e 
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questi son anche da rigettarsi, perchè sona 
probabilmente infestati dagl'insetti. Il tempo 
più opportuno per comprare le arnie è la 
primavera, poiché le Api hanno passati i 
pericoli dell'inverno, e meglio che ia altra 
stagione vedesi la loro popolazione e prov- 
vigione; ma sarà più facile il trovare chi Is 
venda nell'autunno, principalmente da chi le 
suole far morire collo zolfo per raccogliere 
la cera e'1 mele. Comprando in tale stagione, 
conviene nell'inverno averne la cura che più 
sotto indicheremo. Se si comprano nella state, 
ve a temere che nel trasporto sciolgasi la 
cera, ed esca dagli alveoli il mele, il che, 
oltre la perdila della sostanza , nuoce alla vita 
delle Àpi. 

Il trasporto delle arnie nella buona sta- 
gione facciasi in notte serena e fresca, quan- 
do esse sono quiete. Scuotansi quanto mena 
è possibile , e perciò ponisi ogni arnia da 
un uomo, ovvero da due, attaccandola a 
due stanghe. Posi sopra una tavola traforata 
in modo che possa passarvi l' aria , ma Is 
Api non possano uscirne: e per tal motivo 
si chiuda la portìcella dell'arnia con una 
graticcila. Se trasportami le Api poco lon- 
tane dal primiero loro soggiorno , fteciasi 



questo nel tardo autunno , o sull* entrare dì 
primavera; poiché nella slate, riconoscendo 
esse le medesime campagne, tornerebbono 
all'antico luogo e non trovandovi più l'arni» 
perirebbono. Quando sono molto lontane, ri-, 
conoscon9i in un paese nuovo, e non si sco- 
stano dall' arnia che a poco a poco • cau- 
tamente. 

CAPO V. 

Delle Arnie. 

Trattandosi dì scegliere le arnie pick 
ntili , daremo in questo Capo la descrizione 
di quelle che sono riputate le migliori, o 
almeno le più opportune alle circostanze de* 
contadini. Una buona arnia deve avere le se- 
guenti proprietà, i. Che ristringer si possa 
e ingrandirsi a misura che più o ir., no nu- 
merosa n' è la popolazione, a. Che possa 
scoprirsi senza disturbare le Api, sia per ri- 
pulirla , sia per formare gli sciami artificiali, 
sia per fare di più sciami uno solo , sia per 
mettervi l'opportuno cibo all'inverno. 3. Che 
possa prendersi il prodotto dall'arnia col mi- 
nor danno possibile delle Api. 4. Che sìa 
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internamente pulita , liscia e senza fonditore: 
5. Che non abbia angoli , o almeno siano 
assai ottusi , onde dar meno comodo a na- 
scondersi agl'insetti nimici. 6. Che sia di te- 
nue spesa. 

Tutte queste proprietà convengono alla 
arnie , delle quali «i danno qui le ligure. La 
fig. 5. ( Tav. L ) rappresenta un'arnia com- 
posta di quattro cassette quadrangolari al di 
fuori , ma internamente ottangolari , come ve- 
dasi nella fìg. 6. A - B , C, D sono cassetta 
fra di loro uguali, poste l'una sull'altra, ri- 
tenute da varj pezzetti di legno 6, b , b, 
che s'aggirano intorno ad un chiodo, o co- 
me dicono ì Veneziani ed i Lombardi mo- 
rìggiuole ('); c coperte da una tavola amo- 
vibile, la quale sporge infuori, ed è tagliata 
un po' in pendio per iscolo dell' acqua, cha 
per avventura vi cadesse , come vedesi nella 



(i) Per unire più sodamente fra ili loro le casset- 
te , furniseasi ognun* d" «i doppio orlo «He due estro- 
min , sicché l'orlo dell'ari, coli' orlo dell' altra com- 
baci pienamente ; e fattivi de' fori che amendne gli 
orli trapassino , ed elettamente ii corrispondano , con- 
ficohiiisi in questi dello caviglie di legno, che un» 
cadetta all'altra fortemente attacchino. La commessura 
«'impietri col cemento che verrà piìi sotto descritto* 
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fig. 5. Per assicurare questo coperchio si 
carica d'un sasso. Se lo sciamo non è 
molto numeroso, bastano due o tre di que- 
ste cassetto, ed a principio forse basta una 
sola. Esse hanno d' altezza circa 6 pollici 
( poco meno di due decimetri ), e di lar- 
ghezza netta ossia d' interno diametro, circa 
io poli. ( ossia 3 decim. ). La grossezza 
della tavola vuol essere di mezzo pollice al- 
meno ( circa un centimetro e mezzo ) per 
«parare meglio dal caldo e dal freddo le 
Api e il loro lavoro. Notisi però che non si 
chiede precisione per queste misure : anzi pos- 
sono essere d'altezze diverse^ ma è necessario- 
che per la larghezza ogni cassetta sia uguale 
alle altre. 

Non tanto per rendere questo più soli- 
de , quanto per levare gli angoli retti , si col- 
locano in questi de' travicelli triangolari, co- 
me mostra la figura 6. 

Le cassette hanno interiormente nella 
parte superiore due assicelle poste in croce 
ed appoggiate agli angoli , alle quali le Àpi 
attaccano i loro favi {*). Abbasso hanno nella 



(r) Volando fire dell* naie eoa vetri ptnoAm il 
Uvoro ddJo Api , U awicelle d eT o QO mattw.i pini Irta 
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facciata una vorticella c, e, c. d, alla quan- 
to è necessario perchè vi passi comodamente 
un'Ape e larga tre pollici ( circa otto cen- 
timetri ). Si lascia aperta per l'ingresso e 
r uscita delle Api solamente quella della 
cassetta inferiore D: (i) le altre si chiudono 
con un pezzetto di legno adattato. Ma , in- 
vece dì fare la porticella ad ogni arnia, si. 
troverà più comodo il farla sulla tavola, su 
cui Tamia si posa, col farvi nel mezzo del 
lato anteriore un incavo a coda di rondine , 
alto da tre in quattro linee nella maggior 
larghezza, ch'esser deve di pollici 4 C c ' rca 
19 centimetri ), il quale incavo va sempre 
diminuendosi sì in altezza che in larghezza, 
di maniera che a cinque pollici dall' orlo 



come nella fi.!- 6 accio paralleli riescano i favi ; ed i 
votri ineltousi in a. h. I Tetri devono ordinariamente 
esser coperti Con adattate purticclla, che aprono solo 
«1 1iiiii;iiu. 

(i) Il iig. prof. Brignoli ( Amali iV Agric. torà, 
IV. p. |S8 ) propine a un dipresso la staila arnia, nu 
più complicata, tinello che vi ha di imitabile si e la 
divisione della porta per cni entrano le Api per meno 
<T alcuni oli di ferro che l'ormino una graticcila per 
cui queite paesino comodamente , ma non possano pat- 
tarvi più grossi animali, Oome le lucerti;, i topij la jrofc- 



della tavola i sì basso, che non può passar- 
vi conio ila mo lite un' Ape , ed allora è largo 
appena un pollice ( circa tre centimetri } . 
Si veda la Gg- 5. a. Per tal modo si ristrìngo 
la porta e ai dilata secondo i varj bisogni , 
avvicinando all'orlo e allontanandone l'arnia} 
e la porta rimane sempre sotto Ja cassetta 
inferióre. Gonvien però che anche le casset- 
te abbiano qualche foro da potersi chiudere 
ed aprire per le diverso circostanze, che si 
verranno nel decorso di questa istruzione 
indicando. 

Appare quindi avere quest' arnia tulli 
ì pregi indicati. Vuoisi impiccolire o ingran- 
dire? Si diminuisce o s* accresce il numero 
delle cassette secondo il bisogno. Per [sco- 
prirla non s'ha che a levare la tavola supe- 
riore. Indicheremo più sotto come colgansì 
il mele e la cera senza danno delle Api. 
Procurasi che il legno non abbia fenditure > 
e se pur ne ha , chiudonsi all' esterno con 
un cemento formato di due terzi di sterco 
bovino ed un terzo di cenere residua dal 
bucato, o di calcina, o di creta, ovvero 
anche con creta sola, o malta. All'interno 
chiudono le fenditure le Api stesse. Nella 
tavola che serve di fondo all' arnia, vuoj 



32 

esservi un furo di 4 pollici (13 centim. ) 
in quadro ( fig. 10. e ) , coperto da uni 
lastra di latta linamente bucata , aftinché 
resti libero il passaggio all' aria , ma non 
(■tossano gì' insetti penetrarvi. E poiché que- 
sto foro nelle stagioni fredde ed umide ca- 
gionerebbe alle Api grave incomodo , deve 
avere al di sotto una tavoletta scorsola 
che esattamente lo chiuda . Delle cassette o 
arnie d' altra maniera parleremo in appresso- 

Ove trattisi d'introdurre nell'arnia nuo- 
va le Api, bisogna dianzi ben ripulirla e 
strofinarla interamente con cera vergine. Gio- 
verà pure il prepararvi dentro un pezzo dì 
favo . o crescenza , ben purgato o pulito , 
largo una spanna , tratto da un' ahr' arnia , 
il quale abbia le cellette di cera bianca , e 
sia sostenuto con un bastoncello che lo at- 
traversi , onde offra alle nuove abitatrici una 
specie di nido e un già comincialo lavoro . 
Utile pur sarebbe, se ad ogni arnia si at- 
taccasse un diverso numero, e si desso un 
colore diverso , il che gioverebbe al proprie- 
tario per distinguerle . Come io queste arnie 
s'introducano le Api Io diremo in appresso. 

Non prctendesi già che sìa questa un* 
arnia di nuova invenzione , mentre è ben 
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chiaro non essere che una semplificazione 
di arnie già conosciute . Nè diremo che sia 
la migliore a tutti i riguardi , poiché le arnie 
comunemente usate cosina meno e sono più 
semplici ; ma la nostra è certamente preferì- 
bile a quelle di cui si servono generalmente i 
conUdini pe' comodi che presenta . Vero é 
che il contadino fa e deve fare attenzione 
alla poca spesa : quindi suol preferire le ar- 
nie fatte di vimini o di paglia formata a fog- 
gia di corda, ovvero d'un vuoto tronco d'al- 
bero. Qucsl' ultimo è ottimo, se è sì lungo 
da tagliarlo in quattro parti almeno , orni' aver- 
ne molte cassette sovrapponibili 1' una all' al- 
tra j c sì grosso n'è il legno da riparare in- 
freddo all'inverno e il troppo caldo nella 
state . 

Le arnie di vimini e di corda di paglia 
sono buone pur esse; ma si le une che le 
altre voglion essere intonacate di dentro e 
di fuori col cemento sopra descritto j ed o 
necessario che questo sia ben secco prima 
di mandarvi dentro le Api . A quelle di vi- 
mini abbisogna un'intonacatura più grossa ■ 
A queste intonacature deve poi darsi una 
mano di bianco colla calcina ; acciò le -Api 
Tedano da lontano la loro casa . Anche quo* 
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ale cassette devon essere molte e tutte tigna- 
li senza nessun fondo , ma co' legni in croce 
interamente come si è detto delle cassetta 
quadre di legno. Tulle devono avere un co- 
perchio mobile . 

Questo coperchio da alcuni è fililo in 
forma dì cupola, come vedesi nella lìg. 7. 
{Tav- L). Ivi le Api cominciano il lavoro: 
e quando le Api novelle ne sono uscite, 
formano il magazzino del mele, il qual», a 
debito tempo, si porta via nel modo che s'in- 
•egnerà , mettendo allora un' altra cassetta 
sotto, e un'altra cupola sopra . 

In questa cupola o coperchio v' è io 
cima un vuoto c che si chiude con adaltato 

n ciclo alla state , e neh" in»crno eoo on 
ìerino 0 tazietla cilindrica dì legno tot- 
lile, tutto sparso di forellìni all' intorno , nel 
quale mettcsi del mele quando si crede che 
le Api possano aver bisogno di cibo. Pec 
entro a que' forellìni mandano le Api la loro 
lingua , e ne traggon fuori il loro cibo sen- 
za lodarsi , il cha non si ottiene cogli altri 
melodi di nutrirle, de' quali parlerema. 

Alcuni , pel doppio oggetto di vedere 
il làvoro delle Api , divertente sempre ed 
istruttivo, fanno al teito dell'arnia di lega» 
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ile' fori tondi più o men grandi, che copro* 
no con adattata campana di vetro , come st 
vede nella fig. 9; e '1 vetro poi coprono con 
adattata scatola di legno o di catione; non 
tento perrbe le api amano di lavorare all'o- 
scuro , quanto porche loro non pregiudichi 
il soverchio caldo. A quasi' oggetto si è tra- 
foralo il fondo su cui posa 1' arnia , come 
dicemmo, e vedesi nella fig. 10; e per la 
stessa cagione alcuni fanno nelle cassette 
qualche foro da aprirsi in tempo del gran 
caldo, coli' adattato turacciolo per chiuderla 
quando si vuole. 

Le arnie sin qui descrìtte tengonsì ver- 
licali , cioè colla bocca che posa sulla tavo- 
la ; ma vi sono alcuni, che tengono le ar- 
nie, sì tonde che quadrate, in una politura 
orizzontalo, o almeno colla sola inclinazione 
necessaria allo scolo dell'acqua, se mai vi 
piovesse sopra, come vedesi nelle figure 1 e 
a ( Tav. 11. ) Entrando i fondi a, a, b,b, 
dentro le arnie , collo spingerli in dentro e 
col ritirarli verso la bocca, queste si ristrìn- 
gono e s'ingrandiscono: e levandoli, agevol- 
mente si visitano, si per purgarle dalle soz- 
zure e dai mutici., se ve ne sono, che per 
tagliarne qne' favi, de' quali credesi poterle 
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privare, tanto dinanzi quanto di dietro. Il 
fondo dinanzi ha una porla pel passaggio 
■delle Api , che può restringersi ed anche 
chiudersi all'inverno con una lastra di latta 
a, che abbia de 1 forellini pei passaggio 
dell' uria. Mettendosi queste arnie una sopra 
l'altra, sen può tenere una gran quantità in 
poco spazio , come lo mostrano le stesse fi- 
gure i e a- tav. it. 

Meglio di tutte queste descrizioni e fi- 
gure egli è il procurarsi un modello dell' ar- 
nia che ti vuole adottare. 

CAPO TI. 

Degli Sciami. 

Quando da un' amia esce una quantità 
d'Api che vanno a posarsi unite su qualche 
tronco o ramo od altro luogo , dicesi eh* 
1' amia sciama ; e sciame chiamasi quel po- 
polo d'Api. 

Sciama un'arnia quando al nascere del- 
le Api novelle trovasi troppo ripiena, e v'ha 
in essa più d' una regina. Succede ciò dal 
fin d'aprile tino alla metà di giugno e talor 
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fino a luglio ; ma gli ultimi sciami non sono 
buoni come i primi. 

Giova il prevedere quando le arnie so- 
no per isciamare , affin di formare lo sciame.' 
artificiale se si vuole , di raccogliere lo scia- 
me naturale se si lascia uscire , ed impedire 
la sciame, quando questo diverrebbe perni- 
cioso a se Stesso ed all'arnia madre; e ciò 
si pretede a più ìndizj. i. Tre o quattro 
giorni pr»na di sciamare le Api alla notte 
sono inquieta e sentesi del ronzio entro l'ar- 
nia. X Veggono moke Api starsi fuori del- 
l' arnia ed attaccate penzoloni una all' altra , 
principalmente nelle ora pomeridiane. 3. Il 
giorno stesso in cui vogliono formare sciame 
non vanno alla solita raccolta, tenchè la sta- 
gione sia opportuna. 4- Poco prima di scia- 
mare v'è nell' arnia gran silenzio, perchè 
quelle che vogliono partire sono occupate a 
far provvisione dì cibo. 5. I pecchioni veg- 
gonsi svolazzare intorno all'arnia. 6. Gli scia- 
mi susseguenti sogliono aver luogo dieci o 
dodici giorni dopo il primo. 

Ma quando dopo il primo sciame veg- 
gonsi i favi non più ricoperti d'Api o tro- 
vansì delle Api regine morte sulla tavola in- 
nanzi la porta , allora non v' è più da spe- 
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rare altro sciame da quell'arnia. Lo stesso 
dicasi quando le A[>Ì gettali fuori le ninfe 
de' pecchioni o i pecchiojii stessi , condan- 
nali a mone insieme alle regine, per man- 
tenere la pace nella repubblica. 

Sebbene cogli sciami si moltiplichino lo 
arnie, pure non è utile aver più sciami da 
un' arnia stessa , poiché troppo si spopoli , 
e la popolazione che vi resta arrischia di pe- 
rire nel!" inverno. Giova pertanto impedire 
se si può gli sciami , e si può eolle uostru 
arnie sottoponendovi "Ielle nuove cassette » 
onde le Api trovino dello «paria ove lavora- 
re. Altri impediscono &iiami cercando di 
distruggere le refi""* , e togliendo le loro 
ninfe dalle ceJIetie reali; ma è sempre ne- 
cessario cb<t la nuova popolazione abbia luo- 
go da fabbricare nuovi favi. 

Quando s'aspetta che esca Io sciame 
devono apparecchiarsi lutti gli attrezzi ne- 
cessarj per raccoglierlo , cioè un' arnia a cui 
sta inchiodato J coperchio, in maniera però 
che possa schiodarsi facilmente, asciutta, pu- 
lita e fregala con cera vergìuc o con erbe 
odorose; una o più berettc da Api, che 
consistono in una tela rara , o rete di ma- 
glia fina, che stendesi sopra il cappello, e 



'discende sin sotto il callo, sicché le Api 
non posiuuo mai accostarsi alia pelle ; il 
soffietto che descriveremo al capo seguente, 
una sega a manico o una scure per segare 
o tagliare al bisogno un ramo d' albero j de- 
gli schizietli dì canna o di sambuco per get- 
tare in allo l'acqua; un aspersorio, o piut- 
tosto una scoppeita ed un secchio d'acqua 
pura j dell' argilla preparala per farne ce- 
mento. 

Quando Io sciame vola, generalmente 
■i posa dopo breve tratto, si ferma atc-.i 
tempo , c non trovando il luogo adattato va 
a cercarne un migliore, in traccia del quale 
■ono tosto partite alcuno Àpi delle quali si at- 
tende il ritorno. Si ombreggi tosto il luogo 
ove si e posato Io sciame; poiché se trovasi 
esposto al sole presto ne parte. Se può dun- 
que prendersi alla prima posa , se n'ha van- 
taggio. Se si è posato in terra, vi si pone 
alato l'arnia preparata (t), e rovesciata 



(l) S* lo sciame fosse il grosso da non poter esser 
tnntenuto in una ioli cadetta,, te uè riceva in ras» 
li maggior parto , indi »i pone ijiest» «opra, un' altr» 
posata «alla sua tavola, olia vi i. colioca vicio» , e le Api 
che aono restato fuori eiitranj tusto nell'arnia Si po«- 
feno anche unire duo casette legandole inaiente. 
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coli' apertura' verso le Api, che con una scoi 
pedina vi si introducono, avendole però pri- 
ma spruzzate d' acqua , acciò siano più tran- 
quille. — Se lo sciame va a fissarsi su un 
tronco o su un grosso ramo d' albero , col- 
r aiuto della scala vi si sale vicino e racco- 
gliesi ponendovi al di sopra l' arnia ; e se 
le Api ricusano d'entrar in essa, con un po 1 
di fumo, spinto col me/so del soffietto, im- 
mediatamente verso dell'arnia si fanno sali- 
re. Talora conviene tenere 1* arnia al disot- 
to , e cacciarvi dentro le Api con una scopa 
ed anche con una mestola di legno di ficaia-, 
mente adoprata. Convien talora recidere il 
tronco ,ol ramo , talora scuoterlo per far 
cadere le Api nell'arnia che loro si sottopo- 
ne; ma intorno a ciò non daremo precetti, 
die vengono , direni così , dettali dalle cir- 
costanze del luogo. 

Talora veggonsi gli sciami novelli ritor- 
nare all' arnia antica ; e ciò senza dubbio na- 
sce o perchè trovano la nuova arnia poco 
opportuna , o perchè hanno perduta la re- 
gina. Si ovvia al primo inconveniente coli» 
attenzioni indicate , principalmente coli' om- 
breggiarla; ed al secondo o col dare loro 
uà regina, o col porre nella nuova arnia • 
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aosténere con un traverso un pezzo dì favo 
largo tre once , in cui sia qualche cellette 
reale. Si pretende che qualunque uovo ab- 
biano le Api operaie a loro disposizione, fab- 
bricando tosto una cella reale , ve lo traspor- 
tino, e questo divenga una regina ; ma chec- 
ché siane di questa opinione , il più sicuro 
i di mettervi un favo con cella reale coli' uo- 
vo , o verme, o ninfa. Questo cominciera 
anche a somministrare alle Àpi un pascolo 
in occasione di una cattiva giornata ; al che 
convien fare attenzione , e nutrirle no' primi 
giorni, se non sono opportuni alla ricolta. 
Se bello è il tempo , quelle che vorranno 
andar tosto a coglier il mele, troveranno 
pronte le cellette per riporlovi. 

capo ra 

Degli Sciami artifizìali , e del maritar» 
le amie. 

V'ha differenti modi di fare degli scia- 
mi artificiali , e questa differenza nasce dalla 
forma delle arnie. 

E certo che le più comode di tutte sono 
le arnie del signor Gelieu (i) le quali di- 

f , , 

(i) Uuiier Con» Comf1. d'Afiric, art. Alieìlla. 
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vidonsì in mezzo perpendicolarmente dall' alto* 
in basso, e di una se iic fa due , aggiun- 
gendo ad ognuna delle due metà ripiene 
d' Api e di favi , una meta vuota che esat- 
tamente combaci. Chi così le adopra è sicuro 
di trovare in ognuna delle parti quanto ba- 
sta per formare una repubblica d'Api. Ma 
dobbiam convenire che simili amie , di co- 
stosa costruzione in se stesse , non sono ugual- 
mente comode per le altre operazioni che 
devono farsi intorno alle Api, e ad esse a 
tutt' altro riguardo è preferibile la prima eh* 
abbiamo descritta. 

Con questa dunque faremo gli sciami 
•rùfiziaii, ed ecco in che modo. Quando ai 
mentovati indizj vedesi che un'arnia vuole 
sciamare, se non è che di due o tre cas- 
sette, se ne sottopone un'altra ed anche 
due , sicché sia per lo meno di quattro (i). 
Non ne usciranno mai gli sciami , finché I0 
Api avranno ampio luogo da lavorare. 

Allorché l'arnia sarà composta di quat- 
tro cassette ripiene , ed indicherà di sciama- 



( 1) Il sig. Ab. Boriatoli h» irnega»to come all' uo- 
po puh ricavarli lo teismo fa tre sole cassette. Vedane* 
gli Annali d' Afiric. sennajo i8it. aa. 
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re, saremo: sicari che vi sarà della covata ( e> 
per conseguenza delle nova , o ninfe di re- 
gine e di pecchioni) nello cassette di mezzo-. 
Ivi le Api novelle sogliono uscire dallo stato 
di ninfa, alla fine d'aprile od a principio di 
maggip , se V arnia è molto abbondante ; e 
versola noe di, maggio ; ed alla- meta di' giu- 
gno , ove siane mediocre .la popolazione. Sce- 
gliesi allora un giorno sereno , ma non d'un 
ealdo soffocante, e verso le ore olio o nove 
dj Francia ( cioè ia y o 14 o»e italinne} di- 
videsi in due V arni* nel 'seguente modo. Fr» 
le due cassette, superiori- e le due inferiori, 
frapppnsi un coltello-, od altro* ferro , chele 
divida in guisa da passarvi un filo di ferro 
o d'ottone, con cui tagliare il favo; ma 
l'apertura non sia tale da passarvi un'Ape (i). 



OJ Se si vede ci» al priìno ''sollevsre le cassette 
i' affollino a ijiiell' apertura 1b Api , ti fanno retroce- 
dere con un poco di fumo. A quest' oggetto vi ■' in- 
troduce il cannellino di nna pippa piena ili tabacco 
acceso , entro la quale ai soffia , perebé il fumo ulcendo 
dal cannello, entri nel!' arnia , e incomodando le- Api 
le obblighi * stursi cbeie, ed a ritirarsi da quel lnogo. 
In vece della pippa gioverà adoperare un soffietto co- 
mune ( Tav. a. fig. 3.) cui i' adatta un recipiente dì. 
latta , o di lastra di ferro F, elio ha una porticina i,ed 
Sterminato da dita tubi comunicanti, cioè h, in cui l'in- 

3 



Abbiansi alla mano due lastre di latta o dì 
rame larghe quanto l'arnia, ma più lunghe 
almeno di due pollici. Quanto i favi sono ta- 
gliati col filo di ferro, s'introduce fra le due 
arnie una delle due lastre, in modo che ai 
due lati ne sporga fuori un pollice: quindi 
sopra di queste s'introduca l'altra lastra in 
modo • he lo sporto sia negli altri due lati. 
É chiaro che una di questo due lastre serve 
di coperchio alle due cassette inferiori ; e 
l'altra serve di fondo alle due cassette su- 
periori. A quelle si sovrappone la tavola che 
deve servire di tetto ; e le altre si collocano 
sulla tavola che deve servir loro di fondo, e 
■i portano a qualche distanza : quindi si le- 



trodnee j] «offielto, e k che «'introduce nell'arnia. Per la 
porticina i, si mette oìi ccucioaaceso e fumante nella sca- 
tola F, ikclii soffiando per meno del tubo* t'introduca 
il fumo nell' arnia. Chi in luogo del ceucìo adopreri di 
quel fungo rotondo nericalo , internamente pieno di 
polvere , che ua?ce ali boudau temente lungo le strada a 
le apolide in autunno detto putto , n ec>c>a di lupo 
( Ly co pardon Rofisin ), ne troverà 1' effetto più pronto 
e sicuro. Il nufl'umieio troppo continuato ed abbon- 
dante potrebbe nuocere, onde basterà spirarcene den- 
tro uno o due sufiii- Ove per!) abbiami lo mani e la 
testa ben difese ncll' indicalo mudo , questa piecatt- 
■ione non è necessaria. 
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▼ano pian piano le due lastre. Sarà però ne- 
cessario il preparare sulla tavola una cassetta 
vuota , sopra" cui porre le due cassette su- 
periori j e che devon essere piene , essendo 
stati tagliati' i favi. Così l' arnia sarà subito 
formata di tre cassette, che devono ben unir- 
si fra loro e colla tavola, coprendone col 
mentovato- cemento le fessure. L' arnia rima- 
sta al primo luogo contiene il nuovo sciame, 
e si lascia tranquilla tino alla sera: allora le 
si sottopone una nuova cassetta , ed ove in 
amendue le arnie veggasi il lavoro nella ter- 
za cassetta avanzato , se ne sottopone un» 
quarta. - 

Formasi in tal guisa lo sciame artificia- 
le; e mentre si ha il vantaggio di schivare i 
riseli j e gì' incomodi che seco porta V arre- 
stare e il raccogliere gli sciami che s allon- 
tanano dall'alveare, si ha pur quello- di man- 
tenere sempre le arnie ben popolate, il che 
dev 1 essere la prima cura di chi coltiva le 
Api , essendo assioma presso i buoni educa- 
tori d' Api : che dewi pensare più ad accre- 
scere la popolazione «he il numero delle ar- 
nie. E dittimi si è osservato che se un' arnia 
di 4 00 ° Api dà sei libbre di mele, un'arnia 
di 8000 ne dà 34 libbre. 
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la questo modo dì un'amia se ne fan- 
no due . Ma giova talora , afGne di avere le 
arnie sempre ben popolate per la testé ad- 
dotu ragione, di due arnie farne una sola, 
il che dteesi maritare le arnie. E ciò si fa 
quando Un'arnia, due od anche tre sono* 
scarse di popolazione. Eccone il metodo . 
Prendonsi alcuni pugni di erba melissa, e 
spargonsi nel giorno precedente in quelle 
arnie che vogliono insieme maritarsi , accio 
le Api che le compongono ne acquistino un 
odore uniforme; giacché osservasi , che all'o- 
dore distinguonsi fra di loro quelle che ad 
una stessa arnia appartengono . Ciò fatto , 
alla sera del giorno vegnente si uniscono le 
cassette, nelle quali sono le Api tranquille e 
chete , sovra imponendo le une alle altre,' 
e levando quelle che sono poco popolate o 
vuote. Abbiasi sempre l'avvertenza di chiu- 
dere lune le ponicelle, lasciando aperta sol- 
tanto la più bassa. Se l' arnia è composta di 
molte cassette o sembra troppo alta in prò* 
porzione della popolazione , se ne levano al» 
cune, e se ne fanno col mezzo del soffietto 
partire le Api , le quali presto andranno nel- 
1" arnia che rimane in piedi. 
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CAPO Vili. 

Piante dalle quali le Api traggono 
principalmente i loro prodotti . 

Le Àpi traggono da* fiori e talora anche 
dalle foglie e da' frutti la cera, il mele, la 
gelatìna ec.} ma non da tutte le piante trag- 
gono egualmente questi prodotti ; nè gli stes- 
si fiori durano dal cominciar di primavera 
fino al finir dell'autunno. 

"Volendo pertanto mantenere un nume- 
roso alveare , cunvien esaminare se il distret- 
to naturalmente somministri bastcvol pascolo 
alle Api; ed ove cosi non sia, fa d'uopo 
seminarvi o piantarvi le erbe , gli arbusti e 
gli alberi , che in ogni stagione presentin lo- 
ro ì fiori opportuni . Giova pertanto cono- 
scere queste diverse piante ; e perciò ne da- 
remo qui una nota tratta da Autori che su 
questo argomento hanno fatte diligenti osser- 
vazioni , aggiungendo al nomo toscano il lom- 
bardo ed anco il linneano a comodo di co-, 
loro che nè al primo , nò al secondo con 
certezza sapessero disccrnerli . Cominceremo 
dagli alberi , arbusti e frutici ; e premettere-, 
ino quelli che primi sono a fiorire. 
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Alberi , Arbusti , Frutici ed Erbe. 

Boccinolo. Lomb. Nizola. Corylus Avellana 
Lio. 

Ontano, o Alno. Lomb. Onizza. Belata Al- 
nus. Lin. 

( comune Lomb. Pobbia. Fopulus 
( nigfa. L. 
Pioppo ( tremulo. Lom6. Albarella e Scopa. 
( P. tremula. L, 

( )ii anco Lomb. Albera e Tavernella. 
( P. alba L. 
Mandorlo. £om&. Amandola. Jmygdalus sa- 
ti va. L. 

Crognuolo. Lomb. Cornato. Corniti mascu- 
Za'Lin. 

Robinia Caragana. Arbusto di Siberia, che 

utilmente alligna fra noi. 
Olmo. Utmus campestris. L. 

( peloso. Lomb. Mognone. Salix ca- 

( prea. L. 
Salice ( comune. Salix helix. L. 

( salvatico. Lomb. Gorinb. 5. Are- 

( noria- L. 
Frassino. Lomb. Fraxinus apetala, h. 
Ribes Ribes reclinatam. L. 
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Albicocca e Meliaco. Lomb. Mogoaga. Pm- 
nus armenìaca. L. 

Pruno di varie specie. Lomb. BrugD.a. Pru- 
ni» . ... li. 

Uva-spina. Ribes uva crispa, L. 

Quercia o Rovere. Quvrcus robitr. L. 

Ciliegio di varie specie. Profitti cerasus. L. 

Ciliegio salvatilo da siepi. Lomb. Puzza , Le- 
gno saronno. Prunus padus L. 

Baggioli , o Mirtillo . Vaccinium myrtil- 
lus. L. 

Pero di varie specie. Pyrus comunis L. 
Melo dì varie specie. Lomb. Pomo. Pyrus 
rnalus L. 

Spino bianco da siepi. Crataegus Oxiacan- 
tha. L. 

— co' frutti neri. Prunus spinosa. L. 

Spino Lomb. Sorba. Crataegus 

aria. L. 

Sorbo da uccelli. Lomb. Pizzarello. Sorbut 

aucuparia. L. 
Acero. Acer platanoiies. L. 
Castagno d' India. Aesculus hypocastanus. 
L, Le Api ne ricavano anche il propoli, 
specie di pece, con cui chiudono le fessura 
dell' amia. 

Rosa di varie specie. Rosa L. 
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Agrifoglio. Lomb. Bruscorie. Ilex Jqui/b- 
lium L. 

Ruìitico, e Ligustro. Lomb. Oliva selvatica. 

Ligustrum vulvare. L. , 
Lampone. Lomb- Frambosa. Rubus idaeus. 

Lia. 

Kovo , Roveto. Rubai spiaosissimùs L. 
Tiglio. Titta Europaea. L, 
EUera. Lomb. Edera. Hedera helix. L, 
Ginestra comune. Spartiwn scoparium. L. 
— tintoria. Lomb. Gringhessa, Elba morel- 
la. Genista sibirica. L. 
Pino di varie specie. Pinus L. 

Erbe. 

Tulle le erbe aromatiche e odorose. 

Dente di Leone Lomb. Cicoria salvatici. 

Leontodon taraxacum. L. 
Fava. Vida faba. L. 
Lino. Linum usitatissimum. L. 
Cavolo di varie specie. Brassica 'I 

L. . . . . . 

Altea. Malva altea L. 

Erica o scopa. Lomb. Brugo. Erica. L. 

Girasole di varie specie. Helianthemum . . . ; 
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Pinocchio. Lomb. Erba buona . Jfoenicu- 
lum L. 

Malva. Malva rosea. L. 

Erba Medici. Medicaio intertexta. L.' 

Nasturzio acquatica. Tropaeolum . . . L. 

Origano. Lomb. Maggiorana. O- iganum Ma* 
jorana L. 

Papavero. Papaver . . . . L. 

Pastinaca. Pastinaca Saliva. L. . , 
Pulegio. Pniegium. L. '. i . ,.' ,.■ i 

Rapa di varie specie. Itfapus L. 
Borraggine o Borrana. Borrago offic.Ti. 
Betonica. Betonica offic. L. 
Ru. betta. Brassica Eruca,. L. 
Ramerino. Lomb. Rosmarino. Rosmarinus. . .■ 
Lia, 

Senape selvatica , Erucaggìne. 
Trifoglio di più specie. Trifolium. 
Madreselva. Lomb. Sciscieu. Lonicera Ca~ 

prifolium. L. 
Verbasco. Lomb. Tasso bardasso, ferbascum 

blattarìa. L. 
Ver^a d'oro. Vìrga aurea virginiana. L. 
Grano nero. Lomb. Fraina. Polygonum Fa- 

gopyrum. L. 

Zucca. Cucurbita L. 

Girasolino tardivo. Aster mutabilis. L, 



Queste ultime piante, sono utilissime , 
perchè le ultime a fiorire. 
Pomi di terra. Solarium batatos L. 

I boschetti e le siepi danno tulio il luo- 
go per piantare gli arbusti ed i frutici. G1L 
orli de' viali, le sponde de' campi, il terre- 
no tutto che sì lascia inutile può servire a 
piantarvi le erbe ed i fiori secondo le varie 
stagioni. Tanto più copioso ricolto porteran- 
no all'arnia le Api, quanto mnu lungo viag- 
gio avranno a fare, sebbene non tralascino 
di far delle miglia , quando costrette vi sono 
dal bisogno. Anticamente non era cosa rara 
che si trasportassero da un luogo all'altro 
gli alveari, perchè alle Api non mancasse 
pascolo ; e ciò si usa pure oggidì in alcuni 
luoghi , principalmente presso i fiumi o ca- 
nali navigabili. Teugonsi gli alveari sulle bar- 
che, sulle quali discendono o rimontano il 
fiume , cercandosi il luogo più abbondante 
di fiori. Tale trasporlo non dee farsi che 
alla notte. Perchè non potrebbe ciò usarsi 
anche presso di noi, che abbiamo sì comodi 
i fiumi ed i canali navigabili? 
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CAPO EC. 



Maialile delle Api e loro rimedj. 

Le Api sono incomodate dal soverchio 
caldo , come dal soverchio freddo ; e lo so- 
no dall'aria corrotta, come dall'aria umida. 
Diremo più sotto come educar si debbano 
nell'inverno. Per riparare al caldo vi vuol» 
ombra , e sopra tutto bisogna dar aria alle 
arnie ed all' alveare istesso , se fosse in luo- 
go chiuso. Dassi aria alle arnie aprendo la 
graticella posta sul fondo e sollevandole al- 
quanto dalla tavola ; ma in questo secondo 
caso abbiasi cura che non v'entrino i nimici 
delle Api. 

Muoiano talora le Api , perchè lor ca- 
de sopra il mele dagli alveoli traforati dalle 
Camole, contro le quali propotremo il ri- 
paro al capo seguente. 

Talora periscono , perchè , sìa pel cibo, 
sìa per altra ragione, muore la covata, cioè 
i vermi e le ninfe che imputridiscono e cor- 
rompono l'aria dell'arnia. Dicesi allora una 
falsa covata. Le Api divengono inoperose s 
malatìcce. Bisogna allora esaminare l'arnia: 
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tagliare vìa tutu la covata morta, e se ti ma- 
le è grandemente esteso, cambiare l' arnia 
co' metodi indicati, trasportando nell'arnia 
nuova il mele e la covata saua. 

Voggonsì talora le Api inerti ed o/.iosa 
colla cima delle antenne ( Lomb. Corni ) 
più grossa e gialla. Questo è pur indizio di 
debolezza, a cui sì lipara collo sciroppo, di 
cui parleremo qui appresso. 

La più terribili! e diremo quasi V unica 
vera malattia delle Api, e la dissenteria; tan- 
to peggiore quanto ebe è attaccaticcia; e gli 
escrementi delle inferme cadendo sulle sane, 
le fanno ugualmente perire, perché lor chiu- 
dono gli organi della respirazione che sono 
alcuni forellini posti a* fianchi del loro ven- 
tre. Donde lor venga questa malattia non si 
sa ancor bene. Certamente non dipende da* 
Qori che sono nelle vicinanze, perché molte 
arnie, an/.i tutte ne sarebbono intaccale allo 
stesso tempo. La più probabil cagione di 
questo male par che sia la mancanza di cera 
greggia ; poiché osservasi diETalti che le arnie 
* incomodate dalla dissenteria ne sono sprov- 

vedute , e le Api allora mingiano gli alveoli} 
e quando Reaumur sperimentò a mantenere 
a solo mele delle Api per qualche tempo. 
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furono prese dalla memorata malattìa. Quin- 
di appare che il rimediò più naturale e sem- 
plice sia quello di somministrar loro della 
cera greggia dopo d'aver ben ripulita l'ar- 
nia , e toltone ogni resto d' infezione. Ma sic- 
come non è facile T avere cera greggia senza 
privarne le altre Api , perciò si è pensato di 
sostituirvi altri cibi salutiferi. Il signor Wìld- 
man ha trovalo che le Api guarivano spar- 
gendo sotto l'arnia del sale finamente pesta- 
to, ch'esse andavano a succhiare. Il più 
comune rimedio però si è di dar loro una 
specie di sciloppo composto "di vino e di 
mele bolliti insieme, a cui alcuni aggiungono 
anche dello zucchero. .' ■ 

CAPO X. 

Dé nemici delle Api. 

X primi nemici delle Àpi sono le Àpi 
sieste., indi la falsa tignuala ( che chiamia- 
mo Camola ), i ragni, le vespe, gli uc- 
celli , le luccrte, i topi e c«rti pidocchi loro 
proprj. 

Quando le Api d'un' arnia trovatisi sprov- 
wdute dì cibo, vanno a depredare il mele 
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nelle altre arnie e questo cagiona una guerra 
sterminatrice. E' vano qui descrivere le astu- 
zie e l'ardire delle assalitaci , e'I coraggio 
di quelle che difendono la propria casa. So- 
vente le prime o più numerose penetrano 
uell' arnia , o sulla porla delta medesima fe- 
riscono e restan ferite. Oltre quelle che per- 
dono la vita, talora le proprietarie sono co- 
strette ad abbandonare l'arnia. 

La prima cura dev'essere di prevenire 
tai combat tini enti , procurando che le arnie 
sieno sempre ben popolate e provvedute di 
cibo nelle maniere indicate e da indicarsi. 
Allora o non vi sono Api depredataci , o 
sono rispìnte. Comunque però ben popolata 
aia l' amia , giova aiutarla alla difesa o ri- 
sparmiarle la battaglia . II primo s' ottiene 
ristringendo la porta , sicché appena due o 
tre Api per volta possano entrarvi, poiché è 
facile allora il difenderne l'ingresso; ed ove 
ciò pur non buttasse, chiudasi la porta in- 
teramente, dando però aria all'arnia stessa 
co' mezzi già proposti. Si risparmia la guerra, 
se può portarsi lontana l'arnia delle depre- 
datrici. Per ciò fare bisogna conoscerla, e 
per conoscerla si getta sulle Api , mentre 
volano intorno all'arnia cui vogliono assalire^ 



della polvere bianca: indi esaminando tutte 
le arnie , presto trovasi quella a cui essa 
appartengono ; e nella notte trasportasi a tal 
distanza , che le Api trovili più comodo di 
raccogliere il mele sui fiori che andarlo a 
^cercare in altre arnie. 

Ma se l'arnia delle predatrici apparte- 
nesse ad a ! tro padrone ? Allor questo s' av- 
visa, acciò lungi la trasporti ; ed ove egli 
non voglia ciò fare, non » difficile il punirlo 
con impossessarsi di tutte le Api che vengo- 
no per rubare. S'apparecchia, al luogo del- 
l'arnia a cui davan l'assalto, un' altr' arnia 
con entro del favo ben fornito di mele. Al 
luogo della porticella s' adatta una specie 
d' imbuto che vada ristringendosi sinché ar. 
rivi quasi al lato opposto dell' arnia ; ivi sia 
aperto, ma stretto in guisa che più d' un Ape 
comodamente non vi passi. Vengono le Api 
a depredara:, e tratte dall' odore del mele 
entrano nell'alveare una dopo l' altra, ma 
non sanno o non possono più uscirne. Se 
nel favo v' è qualche uovo o qualche ninfa 
regina, le Api vi si stabiliscono e lavorano. 
Guadagnasi cosi un' arnia alimi , per quel 
mezzo per cui se ne sarebbe perduta una 
delle proprie. 
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La falsa lignnola ( Phalena Tinea Ce- 
retta L. ) è il verme d' una far falle Ua not- 
turna bianchìccia o piuttosto cenerognola di 
cui ve n'ha due specie ( fig. 4- e 5 ) che 
vanno a deporre le nova nell'arnia. Par che 
le Àpi non conoscano abbastanza questo ni- 
mico e lo disprezzino : l'uovo pel calore del- 
l' arnia presto si schiuder , e '1 verme , roden- 
do pel lungo i favi, trafora tutti gli alveoli, 
intonacando intanto coti una specie di seta 
il suo cammino interno ed ingrandendolo a 
misura che cresce, non meltendo mar fuOrr 
altro che la lesta coperta da dura squama 
impenetrabile al pungolo delle Api . I vermi 
giunti alla perfezione formano nn bozzolo 
bianco , n' escono cangiati in farfallone, s'ac- 
coppiano e tornano alF arnia a deporre nuo- 
vi ovicini . Veggono le Api il danno che* 
questo nemico loro apporta, perchè da quo* 
fori moltiplicati esce il mele e ì* gelatina , 
ma non possono nuocergli , perchè va sem- 
pre per vie coperte; e talora quasi djspera- 
te , 1' arnia propria abbandonano e vanno 
disperse . Il solo riparo a questo inconvenien- 
te si è di esaminare di tempo in tempo te 
arnie, v*dere se sono da questo insetto dan- 



leggiate, tagliar via i favi ove il Terme • 

penetralo ; e quando il danno t'osse già so- 
verchiamente esteso, con vie ii allora far pas- 
sare le Api in un' altra arnia dando loro 
que' favi clic dalla falsa lignuola non furano 
toccali. Ove T arnia sia poco infestata da 
queste camole , o vi si veggano entrare lo 
fjrfallette madri, gioverà affumicarla legger- 
mente col fumo dell'erba chiamata nigella 
( Lomb. bizzarro ) il quale poco incomoda 
le Api , ma molto nuoce a quegli insetti, e 
li fa cadere'. 

Molle di queste farfallette possono pren- 
dersi alla sera, mentre volano intorno alle 
arnie, adoperando per questa eaccia quella 
reti di velo, con cui gl'Inseltologi colgono 
le farfalle . ed altri i risei ti volanti , e di cui 
diamo la figura (Tav. il. fig. 6.). Quando 
la farfalla s' e colta,' voltasi la rete; onde re- 
sta chiusa, e l'insetto si stiaccia. '- ''-'■>'';> 
■ Il siguor Huber ha- trovalo, che un» 
grossa farfalla del genere delle sfingi ( sia il 
teschio i' o la sfinge -del convolvolo poco 
importa) (Tav. II. fìg. 7.) va alla sera svo- 
lazzando presso le arnia, tanto che s'intro- 
duce in ima di esse, e colla lunga lingua o 
romba succhia una gran quantità dì mei»" 

4 
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Quando queste sfingi;, sono numerose ne spo- 
gliano unta un' arnia. Talora le : Ap^ le uc- 
cidono, e ivi irovausi mone . Si dqe far 
loro, la caccia allo stesso modo . 11 eh. si- 
gnor Prof. Barelle nel Saggio sopra . gl' In- 
setti nocivi inserito nel Giornale della So- 
cietà a" Incoraggiamento, (.pi), lfìpg, ) e che 
Vendesi anche separatamente , fondato su al- 
cuni suoi riflessi, dice ebe la cosa non è 
credibile ; ma chi scrìve ha vedute più volto 
queste sfingi notturne intorno le arnie , den- 
tro le quali alcune poi se ne sono trovale 
norie CO • " ■■ • 

I .ragni che non mangiano nè mele, nò 
cera, ma solo alcune pòche Api che incap- 
pano nella loro rete, non fanno iu se gran 
danno , ma ie Api mal soffrono quel nimi- 
co incomodo e ma) proprio , che s'è stabi- 
lito nella loro casa,, nude bisogna anche per 
questi visitare le arnie , e liberamele . Le 
vespe di varie specie , e quelle grosse che 
noi: chiamiamo g/alavroni o calabroni ( Ve- 
spa Crabro L. ) danno la caccia alle Api , 
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te scannano e le sventrano . per succhiarne 
il mele. Non apportano grave danno alla re- 
pubblica distruggendone pochi individui , ma 
convien diminuire quanto si può questi ni- 
mici.j * ; '1 p'ù opportuno ; mezzo si è quello 
di distruggere i laro nidi, quando si .veggo-^ 
no, principalmente in vicinanza dell'alveare., 
J calabroni fanno il nido nelle pareti e nei 
tronchi , e facilmente questo si trova osser- 
vando II» direnane del loro, volo che dopa 
la preda s' indirizza al nido. .Si. distruggono 
le vespe in molta copia. .mettendo lì presso 
delle, caraffe con. poca acqua e mele , ma in 
questa trappola cadono ugualmente le Api. 

Dicesi che 1' uccello , chiamato mar tin 
pescatore ( Alcedo Ispida L. ) penetri col 
luogo suo, becco nelle arnie di paglia, e Io 
apra , «spettando che qualche Ape vi si po- 
si, ed allora Io stringa e la ingoi. Forse ca- 
si fa V apaiUola CM&pps : Apiaster. L. ) 
uccello di color consimile, il quale ha preso 
il nome .dalle Api di cui si pasce. Da que- 
sti rari niraict presta ci liberiamo con qua)? 
che, schioppettala. Non così rari sono i pas- 
seri, e tutti gli altri uccellini , i quali pascon 
d'insetti sè le la loro prole, a cui molte Api 
apportano j ina noli sonoi molti mezzi, co' 



quali loro si fa la ciocia ; se pnr con vico 
loro Pirla , considerando la quantità immensa 
d'insetti nocivi, che al tempo stesso distrug- 
gono. 

Le lucerle e pià d' esse i topi di cam- 
pagna fanno pregiudizio alle Api , sa pene- 
trar possono nelle amie ; ma se )' alveare è 
ben situato, e le arnie sono fatte e collo- 
cate a dovere, ciò loro riuscirà difficile , per 
non dire impossìbile . Altronde per distrug- 
gere ì topi taglisi in pezzolini della spagna, 
e questi imbevansi di grasso ben salato: met- 
tansì sulla via per cui vanno alle arnie , ed 
abbiano dell' acqua vicina . I topi mangiano 
la spugna pel grasso , il sale gli eccita a 
bere, la spugna si gonfia, ed essi ne muo- 
iono . Lo stesso avviene quando loro si offre 
a mangiare del cascio grattato misto al gesso 
in polvere. 

Assai talora sono incomodate le Api 
dalle formiche, clic vanno a distruggere i 
lord favi col portarne via de' pentolini 5 on- 
de conviene sviarle, 1 Interrompendo con ac- 
qua od in altra maniera la via per cài -ven- 
gono e vanno , 

I pidocchi delle Api fanno loro si p«:o 
danno, ebe non vai la pena di proporre ri- 
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tnedj . Mostrano però che le Api sono vec- 
chie ed infermicce, e conviene perciò rinno- 
vare la popolazione. , ;, r , , 

CAPO XI. , 

Ricolta della cera e del mele. 

Tre cose devono stabilirsi riguardo alla 
ricolta, cioè la quantità che se ne deve pren- 
dere, il tempo , e il modo in cui deve ciò 
farsi. 

Si e osato finora presso di noi di fàc 
perire le Api, delle quali raccoglier si vole- 
vo la cera e il mele, e portar via quanto in 
se contenevano le arnie ; ma questo barbaro 
metodo , ben lontano dall' esser utile , tende 
alla distruzione dell' alveare. 

V è però la maniera dì prendere alle» 
Api tutto il loro lavora; e v* ha pure do* 
oasi ne' quali conviene ciò fare. Per impa- 
dronirsi del tutto si tiene il metodo ohe ab- 
biamo indicato al capo VII per maritare, os- 
sia travasare le Api da un'arnia all'altra. 
Ciò però non si faccia mai , se non per 
qualche buona ragione. Quando pur convie- 
ne mandar via tutte le Api dall'arnia loro, 



pe' molivi ehe diremo fra poco, a meno che 
non ne sia numerosissima la popolazione, 
s'uniscano tali Api a quelle dell' altea-arnia , 
loro si diano i favi , che contengono la co- 
vaia e la sandaracca , o pane delle Api; e 
non si mandino in nuovo e sprovveduto do- 
micilio , so non nel mese di maggio, od al 
principio di giugno, quando la camnagna loro 
somministra ancora con che compensare quel- 
Io che hanno perduto. Anche in tale stagio- 
ne, se per accidente fosse tempo piovoso, 
proveggansi di cibo. 

1 1 te ragioni che 1 possono indurre alcuno 
a portar vìa tutto il prodotto dell'arnia, so- 
no ben poche ; e generalmente ciò non de- 
ve farsi, se non quando un'arnia è sì infe- 
stata dalle camole o : tarme, o da altri in- 
setti , o dalla falsa covata, che le Api mi- 
naccino d' abbandonarla. 

Più util cosa è il prendere solo una 
parte del lavoro , e lasciarle nella propria 
casa. Colle arnie secóndo il vecchio metodo 
ciò si fa rovesciandole \ facendo che le Api 
si ritirino al fondo per mezzo del fumo', e 
tagliando quindi con ben affilato coltello quel- 
la porzione di favi, in cui si vede non es- 
servi covata. Questa generalmente sta sul di- 
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nami e nel metto dell' amia. Colle arnie a, 
più cassette, com'è la nostra-, è comodissi- 
mo il prendere una porzione del mele e del- 
la cera , eoi metodo indicato , cioè staccan- 
do coi fil di ferro il coperchio dai favi; in- 
di costringendo col fumo introdottovi per 
mezzo del soffietto, le Api a discendere; a 
staccando poscia col medesimo fil di ferro 
la cassetta superiore dalla sua vicina, nuo- 
vamente adoperando il fumo per far abbas- 
sare le Api. Si leva quindi la cassetta supe- 
riore, e si posa il coperchio sulla seconda. 
Lo stesso sì fa colla cassetta inferiore per 
portar via la cera; e si sostituisce di sotto 
una nuora cassetta acciò non manchi mai 
alle Api Io spazio necessario. Osservisi che 
il mele generalmente sta nella parte più al- 
ta dell' arnia : sotto i favi contenenti il mele 
sta la sandaracca, o pane delle Api; vieni 
indi la covata e sotto di questa la pura «era 
nella parte più bassa. Se per accidente si 
trovasse d'aver presi de' favi abbondanti in 
covata, si ripongono nella cassetta ov è del 
vuoto , in maniera che le Api possano lavo- 
rarvi tutto all' intorno. ■ ... 

PcendaDsi pure le intere, cassette supe- 
riori quando la stagione è buona , poiché le 
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Api faranno nuove provvisioni con tanta at- 
tività , che dopo tre seitimane'si potrà loro 
fare un nuovo furto. Essendosi osservato che 
le Api acquistano attività e sollecitudine a 
misura del bisogno ( a meno che la troppo 
grande miseria non le. s co raggi sca ) si è tro- 
vato talor necessario di levar parte delle lo* 
ro provvisioni , e lasciare così più ampio 
spazio ai lavori ed alla prole. In tal modo a 
loro ed a noi serviamo. 

Dal sin qui detto facilmente argomen- 
tasi in qual tempo debba farsi la ricolta. Se 
ai travasano le Api per la necessità di cam- 
biar loro arnia e lavi , non resta scelta del 
tempo. Se si travasano per dar un arnia mi- 
gliore o per maritare gli sciami, convicn ciò 
fare nell'autunno. Se si vuole prendere sol- 
tanto una porzione del prodotto , come s' è 
indicalo , facciasi questo dopo il primo scia- 
me naturale od artificiale nel maggio j ma si 
osservi dianzi se l'arnia è ben piena e se 
gli alveoli abbondano di mele. Talor, come 
si è detto , tanta è l' attività delle Api che 
dopò tre settimane hanno maggior provvisio- 
ne di prima, ed allora si può decimare l'ar- 
nia un' altra volta. 

L'autunno ò sempre lUto considerate 
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tome il tempo proprio' della ricolla; e cer* 
lanterne si può , e conviene prendere in tal 
tempo qualche porzione dei favi. Prendasi 
pertanto la cassetta superiore , ma non vi se 
ne rimetta nessuna inferiormente , perchè le 
Api stando più al ristretto meglio vivranno 
nel!' inverni. Si tronchi altresì V estremità 
de* favi che sono abbasso. 

In tutto ciò però usar devonsi varie 
cautele, i. Facciasi la ricolta in modo che 
le Api non abbiano a patir la fame nell'in- 
verno, a. Se trattasi di arnie vecchie, sicco- 
me le Api molto si disturbano eoa queste 
operazioni , così conviene estere beo difesi 
contro il loro pungolo. 3. Nel portar via al- 
le arnie le cassette superiori , vi se ne ag- 
giunga una inferiormente, come dicemmo, 
fuorché oc)!' autunno per la ragione addot- 
ta. Cbe se le Api avesser tempo ancora da 
lare un po' di lavoro , converrà avere delle 
cassette d'ugnale larghezza e lunghezza, ma 
alte solo 4 pollici , perchè non resti loro 
troppo vuoto nell' inverno. 4- Gioverà sem- 
pre l'adoperare il soffietto cbe sopra abbia- 
mo descritto , acciò il fumo allontani le Api 
dal luogo ove voglionsi tagliare i favi. 5. St 
neiii sempre l' arnia e la tavola da tutti i 



ri masut; fi, e si procuri di far perire in rrae- 
sie operazioni quanto meno Api sarà posti- 
bile. 

capo xu. 

Modo di trarre il maggior vantaggio 
dal prodotto delle Api. 



Quando si son presi i favi dall' arnie , 
sì esaminano per vedere se in qualche parte 
V è della covata; e questa si mette da par- 
te , perchè oltre la perdita che fircbbesi 
delle Api novelle, darebbe un cattivo gusto 
al mele. Per la stessa ragione si separa la 
saudaracca, da cui riceve il mele un sapore 
amaro. I favi, i quali altro non sono che 
cera e mele, tagliausi in penzoli ni, mettonsi 
in un vaso ben inverniciato , che ha presso 
il fondo uu foro (fa potersi chiuderà, ed ha 
pure un coperchio. Si pone questo vaso en- 
tro una caldaja d'acqua bollente: si sciol- 
gono il mele e la cera : questa come più 
leggiera resta a galla, e levando il vaso dal- 
l'acqua, si raffredda: si apre allora il men- 
tovato foro, e tutto per esso cola il mele 
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purissimo. La cera resta sola nel vaso e si 
cava fuori. ,J "■ " 

Dai rimasugli non messi nel vaso si cava 
il mele gettandoli in una calzetta od in un, 
tacchetto di tela assai rari , e torcendoli. 
Quanto piti strettamente si torce , tanto più 
si ha di mele, ma di qualità inferiore: se 
n'ha ancor di più spruzzando il tutto con 
acqua calda , o facendola entro 1' acqua boi' 
lire, ma il mele n'acquista odor di bra- 
ciaio , ed attaccasi alle pareti del vaso. 

Per conservare il mele tengasi in luogo 
fresco, arioso ma non umido. Nei primi di 
fermenta, e porta alfa superficie una spuma 
che bisogna levine , indi i tasi si chiudono. 

Quando s' è cavato' tutto il melé e tutta 
la cera pura , allora riponsi il residuo in una 
caldaia, e si fa bollire dolcemente e poco, 
tanto che la cera si sciolga interamente. Si 
versa il tutto in sacchetti che pongonsi sotto 
ìì torchio, dovó'la céra fortemente compres- 
sa cade in un vaso , in cui siavi un po' di 
acqua, o ne siau unte di olio o di grasso 
le pareti. Ivi si raffredda prendendo' la for- 
ma del vaso. ' 1 

L'acqua in cui s'i fatta bollire la cera, 
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e che suole gettarsi via,' può dare de* pre- 
doni non dispregevoli j cioè dell'aceto e del- 
ta spirito ardente. . , . 

Per farne dell'aceto si filtra 1* acqua 
per una tela rara, e mettati in recipienti, 
ne' quali si versa un decimo d'aceto genero- 
so fatto col vino. Si fa bollire per tre o 
quattro minuti e si lascia cosi, come si usa 
col vino , in luogo piuttosto tepido per faci- 
litarne la fermentazione , e diviea lutto quel 
liquore ottimo aceto. 

Per ricavarne lo spirito ardente si la- 
scia fermentare entro un vaso di ristretto 
orificio , ma non chiuso , sicché la fermen- 
tazione sia lenta , e duri quattro o cinque 
leniniane secondo .il caldo dell'atmosfera. Ces- 
sata questa, si distilla , e se ne ottiene un se- 
sto, od un quinto dì spirito ardente. 

La feccia stessa de' favi , eh' è un resi- 
duo del torchio, serve d'ottimo unguento 
per le contusioni, sì per gli uomini, che 
per le bestie , mettendola in acqua calda mi- 
sta con uguil dose d'aceto, ed applicandola 
al luogo infermo. 

Neil' attuale scarsezza di zucchero si fa 
col mele un eccellente siroppo, ed anche 
dello zucchero. Pel siroppo basta privarlo di 



quel snpore suo particolare che generalmen- 
te spiace; e se ne priva col carbone e per 
ridurre Io stroppo in zucchero tiensi lo stes- 
so processo con cui si riduce in zucchero lo 
siroppo di mosto. 

CAPO XIII. 

Cura delle Api nelt inoerno. ' '- ■ 

Neil' inverno le Api sono d' incomodo 
e di spesa anziché di vantaggio. Bisogna di- 
fendere^ l'alveare e le arnie in modo, che 
restino bensì intormentite pel freddo, come 
la maggior parte degli insetti , ma non ne 
muoiano. Bisogna saperle costrìngere a star 
chiuse nell' arnia , quundo arriscbierebhono 
d'andare a perir di freddo: e bisogna som- 
ministrar loro nutrimento quando le loro 
provvisioni sono terminate. 



(i) Si acioglie il mela in una doppia pulititi 
d'acqui : li si mattono dentro de' pezzetti di Garba- 
ne, ma non in polvere, e >i fa bollire alquanta : il ptsse 
per uno itecelo m cui retta il carbone; e ominidi ri- 
UicHesi a «raporare a fuoco lento, «incht riacquuti U 
•oaiiitunu del mele. 
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Già s' è detto che 1' alveare dev* essere 1 
posto in luogo coperto e ben esposto. Ta-. 
lora ciò non basta ne' pausi assai freddi, e 
convien riparare 1* alveare tutto , e ricoprire 
le arnie di paglia. Ciò si fa agevolmente c 
con poca spesa. Si ripara 1' alveare tutto con 
delle tavole, che vi si pongono d' inanzi , sic- 
ché non vi giunga nell' inverno il sole che in- 
viterebbe- le Api ad .uicire, e morrebbono di 
freddo. Queste tavole le vinsi in primavera. Per 
coprire le arnie prendasi un grosso manipolo 
di paglia dì segale , si leghi ad mi capo stret- 
tamente, ìndi si slarghi; in giro, e pongasi 
sopra 1' arnia, in guisa però, che l'aria circoli 
fra essa e la paglia , e si lasci libero lbo- 
go dell' uscita. _ '.. 

. Avvien però talora , che le Àpi soffrono 
perchè sono troppo riparate. Non sentendoli 
freddo continuano a pascersi, e le provvisioni 
mancano; ed esscmlo, troppo chiuse, sono 
incomodate d-ille proprie esalazioni. A questo 
secondo incomodo si ripara aprendo la tavo- 
letta scortola che sta di sono ; o dando aria 
all'amia in altro modo, cioè aprendo le por- 
ticcllc dulie cassette superiori, se le hanno, 
<J facendo nelle cassette dei buchi , presso i 
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quali , siano sempre i turaccioli por chiuderli 
al bisogno. ,." . 

Per conoscere se le Api siano abbastanza 
provvedute , altri consiglia di pesare le arnie. 
Dell'autunno; ma per dedurre dal peso una 
giusta conseguenza converrebbe pesar prima 
1' arnia vuota, e sapete a un dipresso la quan- 
tità delle Api. La maniera più comoda, prin- 
cipalmente colle arnie a cassette, si è di guar- 
darvi dentro, e tentare nel mezzo de' favi 
medesimi con un ferro da calzette che se ne 
ritirerà imbrattato di mele , se di questa 
siano veramente pieni gli alveoli : quando 
tali non si trovino , conviene allora dare alle 
Api del cibo; ed ecco in i-he modo. 

Chi può avere de' favi pieni di mele 
prendendoli da altre arnie che ne abbondino, 
somministrerà alle Api sprovvedute il cibo, 
che più loro sarà confaccnte. Sarà pur gio- 
vevole il dar loro del mele estratto a dovere 
e ben conservato j ma è pericoloso il dare 
alle Api del mele sciolto , poiché se le Api 
delle altre arnie se ne avveggono, verranno 
facilmente a depredarlo ; e nessuno deve fi- 
darsi a dare alle Api il mele che si compra 
nelle botteghe, poiché generalmente è aliei.no 
9 guasto , e dìvjcn loro nocivo. Chi non ha 
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favi o mele da se stesso conservato formi alle- 

Api il seguente cibo. Prenda una pinta d'ac- 
qua pura , sciolga in essa due libbre di zite» 
chero moscavado , c la farcia bollire in un 
vaso setto sino a ebe pigli la consistenza di 
siroppo. Mentre bolle gli si levi sempre la 
schiuma. Si lasci raffreddare, e quando avrà 
soliamo il tepore del latte appena munto po- 
trà collocarsi nell' arnia. Nella primavera fo- 
rassi tal cibo più liquido mettendovi meno 
zucchero. L'esperienza del signor Luttichau 
e del P. fiorasti ha comprovata l' utilità di 
questo cibo. Altri mischiano al melé della 
farina di gran turco, e ne fanno una pasta 
molle che è pur mollo giovevole, purché il 
mele sia buono e puro. Attesa la scarsezza e 
caro prezzo dello zucchero di canna , si so- 
stituisce a questo del siroppo tratto dall' uva, 
dalle barbabietole, da fichi secchi, dalle me- 
le, dalle canne della melica ce. co'nóti melodi: 
Per somministrare nella maniera più co- 
moda il cibo nelle arnie formate a varie cas- 
sette , convien levare il coperchio, sovrap- 
porre una cassetta vuota, che sarà pii'i adat- 
tata al bisogno se avrà solo la metà dell'al- 
tezza, e dentro questa sopra i favi, OSsi.t so- 
pra i legni che li sostengono, mettere il ci- 
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ho. Si colloca questo in un piattello ben di. 
steso, e vi si posa sopra una carta buche- 
rata , acciò le Àpi possano andare a pa- 
scersi senza immergersi nel cibo o lordar- 
sene . 

Nelle arnie comuni ciò non può farsi. 
Mettendo il cibo al basso dell'arnia, si ob- 
bligano le Àpi a discendere nella parte più 
fredda, il che loro nuoce nell'inverno, e ls 
fa perire. In tal caso è meglio mettere il ci- 
bo in canne spaccate, che hanno forma di 
canaletti, e collocar queste immediatamente 
Sotto dei favi. In luogo di canna s' adopra 
una verga a ramo di sambuco diviso , che 
ha pure molto vuoto. Questa maniera di pa- 
scolare le Api è comodissima nelle stagioni 
non fredde, poiché la canna s'introdu'-e per 
la porta senza movere T arnia : se non che 
bisogna allora fare attenzione che le Àpi fo- 
rastiere non vengano a depredare quel cibo 
principalmente se è mele . A tal oggetto 
conviene ristringere la porta ne' modi in- 
dicati. 

Il signor De la Biancherie ; della cui 
arnia abbiamo parlato al Capo V dandone U 
fignra ( fig. 7. Tav. 1. ), lascia nella cima 
delle cupola il luogo per una tarza di legna 
5 
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cilindrica e bucherata,; (fig. 8.) in cui mette il 
mele od altro cibo che voglia darsi alle Api. 
Così loro si somministra il cibo secondo il bi- 
sogno senza incomodarle. Simil tazza può col- 
locarsi ìn qualche parte del tetto delle arnia 
di qualunque forma . 

CAPO XIV. 
Lunario delle Api. 

Per maggior chiarezza indicheremo qui 
brevemente ciò che far deve il contadino 
per le sue Api in ogni mese dell' anno. 

Novembre, Dicembre, Gennaio. In .que- 
lli tre mesi debbe riparare le Api e sommi- 
nistrare il cibo, se loro manca, nei modi indi- 
cati nel capo precedente. 

Febbraio. Se la stagione è varia, co- 
me suol esserlo , tengansi le Api chiuse, sic- 
ché non penetri il sole alle loro arnie. Se 
però verso la fin del mese fosse costante- 
mente bella, si possono lasciar uscire. Po- 
tranno piantarsi gli arbusti ed i frutici , e i 
fiori indicati al Capo Vili. 

Marzo. Se è sciolta la neve ne' contor- 
ni dell'alveare, e bella è la stagione, si U- 



sci alle Api lìbera l'uscita, poiché il rima- 
nere più lungamente chiuse senza purgarsi 
loro nuoce. Se le Api di qualche arnia non 
si Curano d' uscire , ; si piccini siili' arnia , o 
veggasi donde ciò nasce , e si provegga se- 
condo l'occorrenza. Se avviene che il freddo 
sorprenda fuori dell'arnia le Api e le intiriz- 
zisca, queste raccolgaci e pongansì sulla ca- 
ncro calda presso l'arnia, in cui riacquistan- 
do la vita, rientreranno. - ' 

Aprile. Osservate lo stato delle arnie," 
e se hanno de' nemici interni od esterni, 
apportatevi i ripari indicati al Capo X. Se 
vedete le Api inoperose e svogliate, cercate* 
ne la cagione, che sarà' o una- loro malattia 
o la ^ìarréhnza' 1 detltì regina, o la sovrabbon- 
danza di. provvisioni. Nel primo caso medi- 
cacele e curatele j' come s'è detto al Capo 
IX. Nel secondo caso provvedeteli: d'un favo 
5if cu 1 ! siano delle celle reali ; o maritate queW 
le con un'altra arnia provveduta di regio». 
Se è molto popolala, unitela ad un'arnia po- 
vera j e se è poco popolata ad un'arnia ab- 
bondante. Nel terzo caso portate via alle Api 
una porzione del loro ricolto in alto. 

Maggio. Guardate ie vostro arnie dallo 
Api predatrici, sommi Distrate del cibo ove 



es 

vedete che manca, sinché siano hcn fiorite 
le siepi ed opportuna la stagione: non. la- 
sciate che sciamino le amie poco popolate: 
fate gli sciami artificiali., o raccogliete quelli 
che sono usciti. ,. , r . • 

Giugno, Luglio, Agosto. Se la stagione 
non é favorevole alle Api per la ricolta , 
provvedete di cibo gli sciami novelli. Ripa- 
rate alle malattie, all'inerzia ed ai nitnici 
delle Api. Cogliete porzione del prodotto, 
giusta gì* insegnamenti dati si Capo XI. 

Settembre, Ottobre. Sulla fine di set- 
tembre, od al principio d'ottobre visitale le 
vostre arnie , provvedetele del bisognevole 
per l'inverno; e maritale gli sciami. Sul fi- 
nir d' ottobre ripulite: le vostre arnÀe,,,;* , /di- 
sponete il tulio pè^ l'inverno; riparale le 
arnie e l'alveare, come s'è detto ([' .sopra, 
quando vedrete non esse* .più apponluoa la 
stagione, perchè le À^xadano a far ,1^ rf- 
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